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CANTO INIZIALE

Un buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il più grande tesoro che il buon Dio possa accordare ad una parrocchia e uno dei doni più preziosi della misericordia divina”
(S.Giovanni Maria Vianney – curato d'Ars)

SALMO 23

Il signore è il mio pastore:
non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca,mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.
Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.
Davanti a me tu prepari una mensa
Sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno 
compagne tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni

Lettore 1

 Ezechiele (34, 11 12.15 16.23 24.30 31)

Dice il Signore Dio: "Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine.

Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio e loro, la gente d'Israele, sono il mio popolo.

Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio". Oracolo del Signore Dio.

Lettore 2




Giovanni 10,1-6

	«In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro.

CANTO

Lettore 3




Giovanni 10,8-16

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza.

	Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore.


RISONANZA

Lettore 4

Una storia che viene da lontano (Riflessione di Sebastiano Dho, vescovo di Alba - “Vita Pastorale”)

Non è un mistero per nessuno che almeno dai tempi dell’avvenuta applicazione dei dettami del Concilio Tridentino in ambito seminaristico e parrocchiale, si è venuta a creare una figura di sacerdote/pastore totalmente dedito ai fedeli a lui affidati, al punto spesso di considerarli “suoi”.... Il tipo comunque di parroco che abbiamo conosciuto, è quello di un sacerdote profondamente cosciente, a volte fino alla scrupolo, della propria responsabilità delle “anime dei suoi fedeli”, tanto da continuamente e seriamente preoccuparsi dei singoli non praticanti, convinto di doverne rendere conto personalmente.

Innanzitutto la conoscenza personale di tutte le famiglie e delle persone, compresi i problemi delicati, la cura capillare di ciascuno ed insieme di tutti senza emarginare alcuno anche dei cosiddetti oggi, lontani. Una attenzione generosa ed intensa per i malati allora quasi tutti a domicilio con visite assidue, con aiuti anche materiali per i poveri. Naturalmente tutto questo inserito ed animato dalle tante celebrazioni soprattutto di devozione popolare, e completato da un insegnamento catechistico per bambini ed adulti per nulla trascurabile.

Lettore 5

Ma quello che in questa sede interessa più che le attività sostenute è questa precisa immagine di un uomo di Dio interamente donato alla sua gente, che vive per loro perché li ama e non tanto a motivo della loro corrispondenza, spesso assai ridotta o quasi nulla (ricordiamo la parrocchia di Ars all’arrivo del Santo!), ma perché questo è il gregge affidatogli da Cristo ed è convinto che per lui non vi è salvezza se non sacrificandosi per loro fino in fondo.

Questa lunga ed estesa esperienza di dedizione di sacerdoti alle comunità ha contribuito a costituire un robusto e fecondo legame tra pastori e fedeli tanto da rappresentare una caratteristica tipica di una Chiesa di popolo e non di èlite che sembra connotare soprattutto le Chiese italiane anche se non in egual misura ovunque, rispetto ad altre Chiese europee. Sarebbe veramente una iattura se anche in nome di aggiornamenti vari in materia di nuovi metodi o organizzazione pastorale, si perdesse la prima ed insostituibile: quella della pastoralità del Pastore!

ORAZIONE

Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso  della gioia eterna, perché l’umile gregge dei tuoi fedeli giunga con sicurezza  accanto a te, dove lo ha preceduto il Cristo, suo pastore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

TUTTI Amen.

CANTO

Lettore 6

(Essere pastori dei giovani oggi di Don Fabio Attard)

L'esperienza educativa è stata chiamata arte, ma è stata anche chiamata sfida. E credo che i due termini non sono contrari, perché la vera arte non è mai un'esperienza di leggerezza, anzi una vera e propria sfida. In più, in questi ultimi anni sentiamo parlare anche di emergenza educativa. Sentiamo forte il grido di coloro che chiedono di essere accompagnati, di non essere lasciati soli - i nostro ragazzi, i nostri giovani.

Comunque sia il termine che usiamo per spiegare l'attuale situazione educativa, rimane il fatto che il discorso educativo oggi sta conquistando uno spazio sempre più crescente.

Scrivo da una prospettiva che è quella di uno che ha fatto la scelta educativa con dei precisi punti di riferimento. Tali punti di riferimento sono molto semplici.

Prima di tutto, va tenuta al centro la persona che è impegnata nella ricerca del senso.

Secondo, questa centralità s'ispira ad un quadro antropologico che vede la persona come creatura di un Dio: un Dio che ama, e che continua ad amarla in Cristo.

Terzo, con tanti altri mi metto in questo pellegrinaggio, seguendo un maestro, che lo ha già percorso prima di me - Don Bosco.

Il metodo di Don Bosco, la sua maniera di essere presente come educatore si traduce essenzialmente nell'essere al servizio dei ragazzi e dei giovani. Essere vicino ai giovani in una maniera che nel loro cuore sia suscitata la voglia di crescere (ragione), il coraggio di guardare in alto (religione), per arrivare, poi, al desiderio di vivere e condividere il tutto come dono (amorevolezza).

Lettore 7

Credo che qui, tutti noi, genitori e educatori, abbiamo un primo interrogativo da contemplare: in che modo siamo noi presenti ai giovani? Se il mio essere pastore dei giovani si limita soltanto a provvedere attività, e gestire piani di azione e organizzare un progetto, mi chiedo se proprio in questo punto non stiamo perdendo un'opportunità unica - essere vicini per sentire il racconto.

In un ambiente dove siamo sopraffatti da una valanga d'informazione e d'immagini, non rischiamo anche noi il rischio di trattare la storia dei nostri giovani nella stessa maniera che trattiamo le storie di tutto ciò e di tutti coloro che ci passano davanti? Voglio dire in una maniera superficiale? Il vero pastore che sta vicino ai giovani, offre loro la possibilità nella quale la loro storia sia un dono da raccontare, un'esperienza da condividere.

CANTO

Lettore 8

Quante volte ci capita di sentire i giovani che ci ringraziano perché abbiamo ascoltato le loro storie offrendo loro tutto il tempo necessario! Quante volte davanti allo schermo del computer si affaccia un messaggio msn o chat, perché un giovane ha bisogno di 'parlare', di essere ascoltato!

Il bello di tutto questo sta in un fatto molto semplice: chi racconta se stesso/a non solo ha bisogno di sentirsi ascoltato/a ma, più profondamente, scopre che nel raccontarsi, lui o lei sta ascoltando se stesso/a.

In questo contesto di rispetto, essere pastori ci chiede di cogliere nel racconto la sete nascosta e la fame non ancora incontrata. Sentire il racconto, diventa per noi pastori, un'opportunità per educare i giovani a decifrare i loro stessi bisogni, e con coraggio tracciare i percorsi necessari.

Però, dobbiamo fare attenzione a non ridurre l'«essere vicini» o il «sentire il racconto» come se fossero una mera tecnica. Risulta, piuttosto, un atteggiamento del cuore. Il che ci chiede tutta una vasta preparazione a livello di cammino personale. È questo che ci mette in sintonia con il loro ambiente, intuire il loro linguaggio, ed esplorare le loro metafore.

TUTTI

(PREGHIERA PER L’ANNO SACERDOTALE-Benedetto XVI)

Signore Gesù, che in san Giovanni Maria Vianney hai voluto donare alla Chiesa una toccante immagine della tua carità pastorale, fa' che, in sua compagnia e sorretti dal suo esempio, viviamo in pienezza quest'Anno Sacerdotale. 

Fa' che, sostando come lui davanti all'Eucaristia, possiamo imparare quanto sia semplice e quotidiana la tua parola che ci ammaestra; tenero l'amore con cui accogli i peccatori pentiti; consolante l'abbandono confidente alla tua Madre Immacolata.

Fa', o Signore Gesù, che, per intercessione del Santo Curato d'Ars, le famiglie cristiane divengano « piccole chiese », in cui tutte le vocazioni e tutti i carismi, donati dal tuo Santo Spirito, possano essere accolti e valorizzati. Concedici, Signore Gesù, di poter ripetere con lo stesso ardore del Santo Curato le parole con cui egli soleva rivolgersi a Te:

BENEDIZIONE EUCARISTICA

CELEBRANTE 




ORAZIONE

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

TUTTI Amen

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’Altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, vergine e madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO FINALE

